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CtEKMoitt, pillore. 

J^uANzu, sua mogHe. 

H Visconte di Rethel. 

Agostino, giovine dello studio di Clcrmont. 
>iTTO«iNA, Qglioccia di I^rinanzia. 


Lu Scena h fìnge in Parigi. 
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l>a un Atto ulI'uUro vi corre quasi nu anno. 
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ATTO PRIMO. 

SluJio di plllore. Quadri. — Cavallelli. -r- 
Un ritrailo J’uomo. — ■ Sgabelli. 

SCENA PRIMA. 
lì VxsconU e Fitiorma. 

Vis. Come! questa manina Clermont non è an- 
cora disceso n«i suo studio? 

Vit. La padrona non vuole di’ egli vi discenda 
ih buon’ora. Da parecchi giorni egli si alza un 
po’ prima di giorno, e lavora (ino alle due dopo 
la mezzanotte. La signora Ermanzia l'ha sgri- 
dalo fortemente, ed il dottore Bernié ha detto 
che ciò gli arrecherebbe danno e maggiormente 
indebolirebbe la sua vista. 

f is. Corbezzoli! è necessario di custodirla! Quando 
si è pittore, e marito di una bella donna, gli 
occhi sono assai necessari. 
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yìt. Per sua moglie non gli sono atTailo neces- 
sari, perch’essa non ha bisogno di essere cu- 
stodita. Da sè medesima sa difendersi dagli ag- 
guati dei scapestrali. Per vostra regola tulli 
quelli che svolazzano attorno a lei, perdono il 
loro tempo. 

yi'i. Tu lo credi? 

yìi. Io credo la mia padrona invincibile come lo 
sono io. 

l'ìt. Eppure io sostengo che se uno provasse a 
circuirli... 

ih. Provatevi... proviamo. Oh, perchè siete un 
nobile, un Visconte, che avete un tilbury rd i 
guanti gialli, supponete che sarebbe facile riiu- 
presa? 

Vis. {ridtndo) Perchè no? Se tu sei innamorala 
di quelPAgeslino Blerò, il giovine dello studio, 
• he va sempre a piedi, che non possiede un 
soldo, che ha sempre le dita impiastrate di co- 
lore.,. Tu devi comprendere che è un bruito 
lottare con un uomo protetto dalla fortuna , 
e che possiede tulli i requisiti che si richie- 
dono dal bon ton. Le donne le più austere, a 
poco a poco si umiliano e sì ammansano avanti 
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a Ini. Tn hai un bel «lire! ma quello clic io 
U dico è la pura veri là. 

f’it. Signor Visconte, voi «lunqnc avete lulli que- 
sti vantaggi, tulli onesti requisiti? 

ris Sicuramente. Intendiamoci bene; io non diro 
questo nè per le cameriere lue pari, nè per le 
mogli degli artisti, come la tua vezzosa pa- 
drona. 

rit. La mia padrona! Essa ama assai suo marito, 
il quale è amabile, ha talento e guadagna molto 
denaro. 

Fix. E ne spende più del bisogno... lo lo so da 
una buona sorgente. Se tu volessi soltanto se- 
condarmi alcun poco presso la tua padrona, io 
proteggerei il tuo amante, al quale voglio bene 
assai... quanto ne voglio a te. (fabbraccìa) 

Fit. Signore, che cosa fate? 

Fìs. L’ho fatto per astrazione.,, e stava pensando 
ad un’altra persona. 
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SCENA H. 

Agostino, con tela e cfiiqri , e detti. 

Ago. {fermandoci sulla porta) Cosa vedo!... mi 
vengono le verliginil..., 

r/*’. Ah! ecco il nostro amico Agoslino. Come 
eia il nostro illjislrìssim» garzone del pittore; 
0 per meglio dire il nostro allievo di UatTaeilo? 

Ago. Bene, signor Visconte; mollo bene. 

yit. Porli deir.allra lela^ dei colori? La padrona 
ne sarà dispiacente, lissa non vuole che ii si- 
gnor CleriDonl lavori, e desidera che si riposi 
e passi alcuni mesi alla canipagrta. 

l^is. Alla campagna!... 

Ago. Madamigella, io lo so, ma il garzone dello 

» 

studijo d’un pittore è come il soldato al posto 
«di guardia... li padrone mi ordina: Andate da 
Bine; ed io vado da Bine, e gli compro una 
tela di quarantadue pollici, drll’olio di lino ed 
una boccetta ; perchè il garzone non conosce 
altro che il suo dovere. Oh povero me! il verde 
di vescica si è rovescialo nella lasca. 

f'il. Ab! ah! ab! 
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^go. Voi rìsele!... Io credo che non vi sia tanto 
da ridere. Mi sembra che il signor Visconte si 
diletti di belle arti. 

Fis. lo? niente àtTatlo. Non sono, come te, fq. 
turo Michelangelo. Nel collegio non ho termi- 
nato nè un naso nè un orecchio. La pittura ò 
come la lingua araba per me. 

jfgo. Dunque, che vi conduce così assiduamente 
q^i? 

T is. Dici a me? 

jigo. Sì, a voi. Perchè venite lutti i giorni qui? 

Fis. Per' vederli. 

Ago. Per vedermi? É una ragione frivola. 

Fh. Infatti questo è un naso, e sopra tulio que- 
ste sono orecebié che meritano bene d’essere 
vedale; e siccome io non ti ho lasciato igno-? 
rare il mio gusto per le rose grandi, cosi... 

Ago. Dunque voi decisamente votele farmi pas- 
sare per una caricatura, mi prendete per il più 
stupido garzone che vi sia... Per le ossa di 
Tiziano! non sono poi cosi sciocco quanto vor- 
reste farmi credere. 

Fis. Iiisomma, che vuoi tu coticludere? 

Ago. Concludo col dirvi, che essendo voi abbo- 
nalo e protettore del teatro dell' opera, ove 
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12 CLERMO^T 

avete ninfe a dozzine dovreste arrossire dì 
venire nello studio d’un pittore sotto qualsiasi 
pretesto, per cercar d’involarci le nostre pro- 
prietà. Questa è azione poco delicata , ed io 
mi vi oppongo formalmente. 

Fìs. Povero figlio! tu vai perdendo la ragione. 
Fif. Si certo; Agostino, tu vai perdendo la testa. 
j^go. La testa, anzi voglio conservarla intatta... 
ed è perciò che sono stanco di passare per 
quello che non sono. Pazienza il ridere sul 
mìo naso e sulle mie orecchie, ognuno ha i 
.suoi gusti particolari, ma allungare le mani... 
{minacciando) corpo del diavolo!... 

Fit. Tu diventi malto davvero! 

Fis. Se seguiti di questo pass'o , bisognerà che 
io t'insegni le creanze, miserabile... 
jfgo. (alzando una Badate, che se 

mi toccale, divento un dragone., una furia... 

(va per inveire) 
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ir. 


SCENA III. 

Clermout e detti. 

eie. Allo, allo, che ballagUa si fa (]ui (lenirò? 

Fis. Buon giorno, mio caro Clermonl. 

eie. Salale al (liù amabile dei Visconli. {ad Aso- 
stino) Come? lu ardisci d’ impugnare la tua- 
lancia eonlro un nobile francese? Trasformi il 
mio sludio in un campo di battaglia? La posi* 
zione in cui sei è mollo catlìva... Queslo brac' 
ciò più in fuori, questa gamba un poco inden- 
tro. Va al tuo disegno, che sarà meglio. No, 
aspella, macina del nero. 

Ago. Ne ho macinato mollo. 

Cle. Vedete chi vuol fare delle battaglie! Uno 
che non sa ancora porre un naso sopra una 
bocca. 

Vis. Appunlo quello che io gli diceva. 

Ago. {in un angolo a destra) Se osassi parlare!... 

Cle. Finisci di stemprare il colore. 

Ago, {di cattivo umore) L’ho fallo. 

Cle. Signor Visconte, costui è un poco rozzo, 
come lo era io. Egli è il nipote di Filiberla, 
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la mia nutrice. Mi costerà un poco di fatica 
per dirozzarlo, ma con la costanza, il rigore, 
e la pazienza ne faremo qualche cosa... Mi* 
sura bene le distanze ; dove vuoi tu porre que- 
sto naso? Qui, qui... 

f'it. É un buon giovane; peccato che sia geloso... 
/igo. Geloso! geloso! Qome si fa a non esserlo, 
dopo quello che ho veduto? 
de. {ridendo) Mio caro Visconte, cosa mi procura 
così di buon’ora il bene della vostra presenza. 
P'is. Voi già sapete ch'io sono amico delle belle 
arti,, è che le proteggo... 
eie. Da .gran signore qual siete. 

Fìs. Però senza conoscere... 

• t \ 

eie. È quello che io voleva dirvi. 

Fìs. Avete ragione. Sfa gU artisti sono tutti miei 
amici, e quando posso rendermi loro utile, ne 
godo i.ntìoilamenle. 

FiL {seduta al tavolino thè fa un orlo a un 
fazzoletto) (É in collera, non mi guarda nem- 
meno.) 

Fis. Ciermont, vorrei ordinarvi un quadro; ma 
vi appongo una condizione. 
eie. E quale ? 
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Fis. Mi ha dello Viltorina che i medici vi hanno 
consiglialo l'aria caaiprslrel* 
eie. Ebbene ? 

Verrete ai mìo casleilo, sei leghe lodlano 
da Parigi; in una abitazione veramenle deliziosa. 
Clt. E mia moglie? 

Fis. La condurrete con voi. . 

eie. Accello con piacere l’ulferta che mi fate. 

Fit. {aliandosi) Ma signore... 

Fis. Non Tinquietare, verrai anche tu. 

Ago. Ed ho da tacere! [bq.ttendo la mano sulla 

tavola) 

eie. Come stai bene in quc.sla situazione! Rimane 
cosi per poco. 

Ago. Ma signore... 

eie. Hai delia grazia. Mi servirai per la mia 
Francesca' da Rimini. 

Ago. Cosa dite? lo sarò Francesca? 

(le. Non vedi tu qua un bel cavallo bianco? 

Spero che non sarò io il cavallo? 

^le. Hai le orecchie troppo lunghe. Bapprescrr» 
lerai il valletto che lo Uene per la briglia r' 
mentre Paolo dé l'ultimo addio a Francesca. 
Co$ì, non ti muovere. 

/'«.Mi pare di connscerc Toriginale di questo rilraUor 
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CAe. Davvero? 

Vìs. Qùaiiluriquc lo abbia veduto sollanJo una 
o due volle In casa di una mia zia, pure me 
lo ricordo perfeMamenle. Un vecchio genlil- 
iiomo, il barone di Sainl-Dizier. 

eie. Egli medesimo. 

f'is. Come avviene che ora sì Irova nel vostro 
studio ? 

eie. È ritrailo di famiglia. Egli era mio suo- 
cero. 

Fis. Vostro suocero! Il barene!... un uomo di 
una così antica ed illustre famiglia!... E voi mio 
caro amico... 

de. Io sono figlio d’un semplice ed oscuro cam- 
pagnuolo. Fino dalla mia infanzia disegnava 
sopra i muri della falloria di mio padre, ca- 
valli' e soldati. 

Ago. Davvero? {muovenflosi) 

eie. Alto quel braccioi mi si mise in una scuola 
donde uscii per venire a Parigi . alloggiai in 
un sesto piano in strada San Giacomo, la mat^ 
Una m* alzava prima del sole e mi poneva al 
lavoro. Dopo cinque anni passai ad abitare 
in via d'Anten, avendo ottenuto il primo pre- 
mio di pittura. Oh quello fu un tempo feltte 
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per mel La gloria nella testa e l’ amore nel 
cuore. 

^go. Anche innamorato I (con passione) 

dei Fermo là. 

f^ìs Già innamorato? 

de. Il solo amore è maestro a grandi progressi! 
senza di ciò io languirei forse ancora nell* o> 
scurità. Fui chiamato dal barone di SainUDi- 
zier per insegnare ti disegno a madamigella 
Ermanzìa sua figlia. Una ragazza adonta di 
tutte quelle qualità che incantano ed affasci- 
nano. lo la vedeva, ogni giorno le stava se- 
duto al fianco. 

f'is. Con questo mezzo vi siete dichiarato suo 
adoratore? 

C/e. Non le ho mai detto' una sola parola che 
valesse a manifestarle il sentimento che per 
lei sentiva nelt’anima. Conosceva che prima di 
una dichiarazione erami necessario di otte- 
nere una rinomanza nella pittura: partii per 
Roma, ove lavorai giorno e notte per ginngere 
al mio scopo. Finalmente ritornai in Francia 
con quel quadro che avete veduto. 

F., 567. Clcrnionl. % 


I 


Digitized by Google 



48 GLERMCKST 

f'is. E che luUa Parigi lodò assai. 

C'e. il re si compiacque di comprarlo unila- 
mente agli altri miei lavori, lo pochi mesi di- 
venni possessore di sessanta mila franchi. Al- 
lora mi presentai in caso del- barone, e senza 
veruna cerimonia gli chiesi personaltneule la 
figlia in isposa. 
f'/j. E che cosa vi rispose? 
eie. Senza proferir parola, mi cacciò fuori della 
sua porla. 

f'is. Possibili I < ' 

eie. (ad Agostino) Non vuoi tener allo quel 
braccio? Stento a vedere il mio bozzetto. Che 
diavolo ho questa mattina agli occhi? 

Vis. Dunque amico? 

eie. Un tale insulto mi ferì nel più vivo del 
cuore, lo non sapeva piB a qual partilo ap- 
pigliarmi, era vicino aHa disperazione. Risolsi 
di cercare un qualche farmaco nella lonta- 
nanza, e mi portai in Russia, dove dimorai 
lungo tempo. Al mio ritorno trovai le cose 
cambiate. Il barone essendosi dato alle grandi 
speculazioni del commercio, era morto fallilo 
ed aveva lasciato immensi debili. Io aveva 
portato meco dalla Bussia una somma consi- 
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dorevole. Con essa pagai i debiti del barone, 
e quindi corsi in traccia di sua figlia. Le con- 
fessai che Taatava, e quanto aveva sofTerlo per 
sua cagione ; ma le nascosi quanto io aveva 
operato affinchè la gratitudine non ponesse 
orpello ai di lei sentimenti. Ermanzia, mal- 
grado fosse discesa da illustre famiglia, accon- 
senti di unire il suo destino a quello dì un 
artista. Giurai da quei punto di renderla fe- 
lice a qualunque costo, ed ecco il morivo per 
cui dalla mattina alla sera voi mi trovale nel 
mìo studio continuamente intento al lavoro. 
Fìt. E se vi ammalerete sarà felice ella che vi 
' ana tanto? 

/ /.V. La vita che voi menate vi condurrà presto 
al sepolcro. 

eie. Oibò." Quando sono stanco penso a mia 
moglie, penso a mio (igfio, e nel pensare a 
loro, si ravviva il mio estro, sì rinvigorisce la 
mia lena, fa mano e il pennello lavorano da 
sé stessi. Che fai! al tuo cavallo, presto, la 
briglia in mano o li fugge vìa. 

Fis. Il vostro quadro mollo avanzalo. 
eie. Spero di (erminarlo prima che finisca il 


mese. 
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yìs. È d*u,opo Sollecitare , poiché oggi De ah- 
biaino venticinque.. 
f.le. Davvero? 
yis. Certo. 

fìe. {lascia dì lavorare') Oh mio Dio! 

/'/jr. Che cosà avete! 

i,ìe. Nulla. Venticinque! Agostino, presto danuBi 
il vestilo; deyo uscire. Nella mia tasca io do- 
vrei avere sempre ufi calendario. 
j^o. Ve ne comprerò uno. 

C7è. L’ahito... sbrigati... ho prcmnra, (Agostino 

parte) 

rìs. Alla vostra porta, vi è la mia carrozza, e 
posso condurvi ove vi aggrada. 
tu. Siete sempre gentile. (Non sarebbe gran 
caso il domandarle una anticipazione.) 
t-ìs. Questa mattina deggio andare in casa della 
duchessa di Qbonne, mia zia, la quale ni’ a- 
spelta per la colazione. Essa abita nella strada, 
di Tournoo. Ditemi, è questa la strada che do-, 

vele prendere? ^ 

tu. Il mio cammino!... non lo so precisamente. 

Bisognerebbe conoscere rio, dirizzo... 
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SCENA IV. 

Ermamìa^ indi Agostino^ e detti. 

Enn. (di dentro) Viltorina? 
eie. Ecco mia moglie. 
j4gó. {porla un abito) 

eie. Ripoflilo di nuovo al suo posto. Io noa 
uscirò più, dipingerò. Mio caro Visconte, i# 
non voglio più olire Irallenrrvi. La Duchessa 
vi attende per ia colazione. Vi prego soltanto, 
se i vostri atTari ve! permettono, quando uscir 
rete dalla sua casa, di passare un istante da 
noi. Degglo chiedervi un favore. 
f’is. Quando è cosi, rimarrò. 

Cte. No, no. Desidero che mia moglie non sap- 
pia nulla. 

fVs. Ebbene, dunque, ritornerò, {da sè) A me- 
raviglia! Eccomi a ptirte dei segreti di famiglia^ 
E’it. Viene la padrona. 
eie. Vi prego il più profondo silenzio... 

P'Ì9. Non dubitate. Da qui ad un’ora sarò di 
ritorno. Quando si tratta di prestare l’opera 
Olia ad un amico, non la ricuso mai. A rive- 
derci. {parte) 
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Erm. {_escef Clermont le va incontro) 
ie. Buon giorno. Ermanria. Fai cosa ottima a 
venire nello studio deirarlisla per iccorag* 
giarlo. 

Erm- lo sono venuta anzi per impedire ch'egli 
lavori. 

eie. Non ho fatto niente finora. Ho parlato 
di le. 

N..- 

Erm. Con chi? 

eie. Col visconle^di Belhel. ’ 

Enn, {cambiando tuono) Egli era qui? 

'jÉgo. Si. era qui: e quando viene, non trova più 
Ì3 via d’andarsene. {vetso tittorina) 

C/e. Ama tanto le belle arti! 

Jgo. Non viene nel vostro studio per osservare 
i quadri, ma... 

Erm. Che vuoi tu dire? 

^go. Che questa mattina l’ho veduto ad abbrac- 
ciare la signora Vittorina... Sì, si, Tho voluto 
dire alla padrona. 

Erm. Vittorina! 

Fit. Signora, non date retta a questo sciocco; 
vi dirò poi tutto. 

Erm. Agostino, ordinate che portino la colazione. 

Jgo. Sì, signora, (a Fitlorina) È cosa vera- 
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mcDle orribile l’ingannare un giovinoUo <ii 

buona fede, il quale desidera sposarvi, e perdo 
tulle le sue facollà iniellellualì, quando vede 
avvirinarsi a vói qualihd zerbino. 
f'/V. Signor Agostino, voi avete dimenticalo l’or- - 
dine che vi ha dato la padrona. 

Jgo. Sì, vado^ crudele! {parte) 

< le. Egli non sa quello che sì dica, li Visconte 
era venuto per invitarri alla campagna. 

Erni. Hai lu accettalo il suo invilo? 
eie. Con tulio il cuore. Mi ha ordinalo un qua- 
dro, e me lo pagherà bene. 

' £rm. Non siamo noi abbastanza ricchi? Questo 
lusso che ci circonda... 

(le. Giova sempre ad un artista. Con ciò egli 
prova i progressi de'suoi talenti e dell’arle 

sua. Un tempo i miei pari andavano per una 
strada assai comune, a terminare alt’ospilale. 
Grazie al secolo e al lusso ci si arriva più pre- 
sto, perchè molti ci vanno colla carrozza. Non 
dico questo per^è io te ne abbia comprata 
una magnifica. Guadagno mollo denaro e desi- 
. dero di vederti risplendere in mezzo alla so- 
cietà. {Filtorina riceve la colazióne alla porla 
di mezzo e la mette sul tavolo, poi parte) 
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£rm. Quale foUìa è mai la tua: anche l’aUro 

giorno mi comperasli quel benissimo Qaimeolo 
di diamanli. 

eie. Ti era indispensabile per andare a quell’ac* 
cademia di musica , io cui canlasti come un 
angelo. Qual voce! qual metodo di canto! Tutti 
ti applaudivano, fuori di me, che stava io un 
angolo delia sala, e non aveva forza di farlo, 
perchè era in estasi dal piacere. 

Erm. É facile l’essere applauditi dagli amici! I 
dilettanti fanno sempre furore. 
eie. Quei signori, specialmente il Visconte, di- 
cevano: « Peecato ch’ella non sia sul< teatro 
dell’opera italiana! » rion sapevano che tu 
tremi come una foglia nel cantare soltanto un 
pezzo di musica avanti a poche persone. Forse 
è stato questo il motivo per cui malgrado tutti 
gli inviti che ci hanno fatti, tu non hai voluto 
più andarvi. . 

Erm. Sono divertimenti per i gran signori; è 
troppo costoso per noi. Glermont, esigo da te 
che ricusi apertaimenle TofTerla che ti ha fatto 
il Visconte» e che .sii più dolce alle ordinazioni 
del dottore. Desidero che tu procuri di raf> 
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forzare la Ina viala mollo indebolita, e che lu 
prrndi alcuni piesi di riposo. 
de. Si, lo farò, ma. non per ora. 

Erm. Mi hai dello più di cento volte che ormai 
- li sei assicuralo uno stato. 
eie. Sicuramenle. {si suona) (Oh mio Dio! Sa^ 
rebbe egli già di ritorno?) 

Vii. {dopo aver bussato alla porta, entra) 
C/e. .Yiilorina, dite alla persona che' cerca di 
me, che abbia la compiacenza d* aspettarmi 
nella galleria. > 

FU. La persona venula non cerca di voi. £ la 
mercantessa di moda di madama. 
eie. Deggio pagarle una- cambiale; ma adesso 
sto occupato. 

Erm. Ditele che abbia la bontà di ritornare do-> 
mani mattina. " . 

eie. Mi farebbe piacere, se. però non- le inco- 
moda. 

Erm. Andando in sala dirai a Carlo, che noi 
quest’oggi non siamo visibili ad alcuno. 
eie. Mia moglie, ha ragione. Oggi non slamo 
visibili ad alcuno, eccetto perù il Visconte. 
Erm. Che ? deve ritornare ? 
eie. Si, me lo ha promesso. 
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yU.A\ padrone le deve cbtedere un favore. 

Erm. Un favore? 

Cte. La nirrcanic.s.sa aspella la risposla, (in col- 
lera) e Iti la farai ospellare chi sa quanto, 
perchè quando principj a ciarlare non la fini- 
sci mai. 

Fit. Non andate in collera, vado. (Non l’ho mai 
veduto di cosi cattivo umore.) (patte) 

eie. Come sono nojose queste cameriere! si vo- 
gliono immisebiore in quello che loro non ap- 
partiene, e soprallullo costei. 

Erm. Vittorina è una brava ed onesla giovine: 
ho riposto in lei tulio la mia conOdenza. 
eie. Alla fìne poi è una cameriera. 

Erm. Vale a dire una ciarliera. (ridendo) 
eie. Per l’appunto. 

Erm. Lo sia pure; ma è fedele a’ suoi padroni. 
Supponiamo che poco fa abbia ecceduto. Il 
mate è fallo, ed io ne voglio approflìtiare, 
per sapere da te qual favore devi chiedere ai 
Visconte. 

eie. Una inezia. Desidero vedere un quadro origi- 
nale di Paolo Veronese che sta nella sua galleria. 
Erm. No, lu non avresti domandalo un abboc- 
camento a mia insaputa, per questo. 
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eie. Si (ralla di cose aftisliclie... di cose che 
iu non ti devi curar di sapere. 

Erm. Non insisto più, ma ti domando una grazia. 
(le. E quale? * 

Erm. Di non chiedere altri servigi al Visconte , 
e sopra tulio dì ricusare aperlameule di an> 
dare alla sua campagna. ' 

eie. Perchè? 

Erm. Sono cose che tu non ti devi curar di 
sapere. < {ridendo) 

eie. {dipingendo) Ah! ah! Bappresaglia! rappre* 
• saglia! Dunque tu presti fede a quello che ci 
ha dello poco fa Agostino? Povero giovine! 
Egli non ci vede piò. ' 

Erm. Non è il solo. 

eie. Persuadili che il Visconte non pensa a 
Vìitorina. Egli è infatuato di quanto vi è di 
bello in Parigi; gli piace scherzare, ridere... 
mi racconta sempre delle novelle graziose; 
jer l'altro mi tenne discorso di certi due ma- 
riti... creduli... veri babbuini... 

Erm. Davvero? » 

eie. Si. 

£rm.f^Ma egli ha Sbagliato nel numero. 
eie. Come sarebbe a dire? 
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Erm. Sono ora Ire I roarùi troppo creduli. 

eie. Non è possibUe, poiché egli mi ha ddlO 
che erano due. 

Erm. Ma io che li parlo, ne conosco un terzo, 
(ridendo) il quale in qucslo momenlo sta dt> 
pingendo. 

eie. (lasciando cadere il pennello) Ohll! 

Erm. Si, mio caro amico, la cosa è così. Tu 
mi hai forzata a dirtelo ; io te i* avrei sem- 
pre celalo. 

eie. Oserebbe egli farti lo spasimante P 

Erm. Pur troppo, ed ecco il motivo per cui hd 
ricusato di andare in quella società di cui poco 
fa abbiamo parlalo. ' 

eie. Malgrado i strepitosi applausi Che vi ri- 
scuotevi P 

Erm. Codesti applausi potevano dìVèntar peri- 
colosi al paro delle lezioni , quali ' ogni 
mattioa tu mi obbligavi ad andar sola; 

eie. Dunque io era upa bestia quando .ti'diveva: 
Mia cara, sbrigati , perchè è troppo lardi . . . 
Alle voHe i mariti sono pure imbecilli! 

Erm. Essi non lo sono mai, quando sono amati 
e stimali dalle loro mogli. - 

eie. Ed io non vedeva niepte! 
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Ilo ragione di dire «he la tua vista di 
giorno in giorno più s'indebolisce? Spero cbe 
ora mi crederai. 

Ce. Crederà sempre che tu sei una tooglie one* 
sta e virtuosa. 


SCENA V. 

Fìtlorina e detti. 

Fit. 11 Visconte monta le scale. 
eie. Ab! Tarolco è molto sollecitol 
Erm. Ti consiglio di non dire parola che possa. 
compromellefU con lui. Fingi di non saper 
niente. 

Cìe. Non temer di. nulla. Un marito cbe noii 

\ 

sa niente, qualche volta è nojoso ed inco- 
modo; ma quello cbe sa tutto è della miglìoi^ 
pasta del mondo. Con lui non si corrono mai 
l^cricol^,. 



ao 
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SCENA V). 

Il Visconte e detti. 

\ 

I is. Mio caro Clermonl! Ho sbrigato la co- 
lazioue della zia, e sarei corso come un cervo 
se avessi potuto sollanlo imiiiagitiarinì che 
avrei ritrovala la bella Ermanzia nel vostro 
studio. 

Erm. Non vi deve recar sorpresa il trovarmi in 
questo luogo. 

Fis» Questa mattina ho saputo per la prima vol- 
ta, che la moglie di Clermont fosse la barones- 
sa di Sainl-Dizìer. Questa scoperta ha aumenta- 
to, se fosse possibile, il rispetto che io vi 
aveva conservalo. 

eie. (Ed io sto qui astoltando pacHìcamente!) 

f'is. Voi siete nata per brillare nella grande so- 
cietà. (Clermont can/a) Questa manina vo- 
stro .marito è di buonissimo umore. Ciò prova 
che la sua vista va meglio. Guarirà perfel- 
lamenle, quand’egli' abbia passato alcuni giorni 
alia mia campagna nella quiete e nel riposo, 
ili compagnia della cara sua moglie. Voglio 
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Imperare che ve rabbia drlio, e che voi siale 
per aggradire. 

Erm. Signore, lemcrei di abusare della vostra 
bontà. 

F'is. Abusare! Che dite mai? Io sarei felice se 
accettaste il mio invito. Disponete francamente 
delle mie ricehezae, dei mio credilo. Se po- 
tessero esservi utili in qualche cosa, io sarei 
l’uomo il più fortunato del mondo. 

eie. Adagio, adagio, signor Visconte. Voi non 
siete ritornalo qur per mia moglie, ma per me. 

Hs. (ridendo) Me l’era dimenticalo. 

Cle. Ah! pensale forse, che il manto e la mo* 
glie, essendo una sola persona in jure, fossero 
la medesima cosa anche per voi, non è cosi? 

Fis. Presso a poco, (a menci voce) io r.re- 
d«*vo che quest» fosse un segreto fra di noi. 

Cfe. Da principio infatti era cosi... ma in se- 
guilo ho ntletlulo che siccome mia moglie 
non ha mal avulo misteri per me, così io non 
dovea averne per lei. Voi dovete convenir 
meco, che in una buona famiglia dev'e.s.sere 
reciproca la conlìden/a. Il servìgio di cui vi 
prego si ristrìnge ora ad un consiglio. 
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yis. Da consìglio? parlale pure. Questa è l'unica 
merce che si trovi con molta facilità. 
eie. Voi .siete innamorato delie belle arti... 
{.guardando sua moglie) e di 'tutto quello 
che le concerne, lo voglio consultarvi sopra 
un quadro che devo principiar oggi... un qua- 
dro di carattere... una scena famigliare. 

Hs. Appunto quetle che mi vanno a sangue. 

e francamente vi dico che ne intendo as.sai. 
eie. Tanto megiio! Ho progettato per soggetto 
il momento in cui un povero marito semplice 
e dì buona fede, scopre neii’uomo che fre- 
quentava la sua casa sotto la maschera dell’a- 
micizia, un insidiatore, un perturbatore delia 
sua pace... 

f'ìs. Cóme!... come l’ ha scoperto ? 

Cle. Importa poco sapere ìi come. In un qua- 
dro non si può tutto spiegare. Basta che vi 
campeggino le ligure principali necessarie al 
concetto, nella loro vera e naturale altitudine. 
La prima di esse, quella del marito, muto, 
estatico, in forse di ciò che debba intrapren- 
dere, gìacebó cosi sì rimane d’ ordinario in, 
tali circostanze. Quella della moglie... ama-, 
l^ilissiraa cd ouesU donna, piina d’r.siuessiu- 
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; un puMurbala, ma nei lioeamenli d«*l suo 
volto si scorge il candore deti’ innocenza. 
Quella del galante... voi non la potreste mai 
vedere. (// Fisconte fa un movimento) Essa 
è grottesca... io la veggo , la tengo scolpila 
nella mia mente. Egli inquieto, inlerdello, non 
sa quale contegno debba tenersi. Mei suo volto 
vi e del bianco, del rosso, ed io vi aggiun- 
gerò della terra di Siena, {guarda Filtornia 
che ride) Poi in un angolo della sala , una 
furba cameriera, «he sorride malignamenle , 
tìngendo dr pulire qualche nrobile . . . Meo >i 
pare, signor Visconte, non vi pare che sia in- 
teressatile il mio soggello, e che il mio qua- , 
dro debba riuscire maraviglioso? 

Fit. {comicamente intendendo il significalo) 

Sì, si bello .. maraviglioso. 

Cle. lo subilo prende! ò la tavolozza ed il peti' 
nello, e lavineró sul vero. 

Fis. L’elTelto sarà -portentoso. 

Cle. lo desiderava d’avcie un vostro consiglio 
sulla maniera... 

///V. Di lerminarlu? 

Cte. Precisamente. 

3C7. Clennonl. 3 
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Ve ne sono varie. In primo tnogo, ramrco' 
che si crede offeso, può sdegnarsi e chiedere 
ragione... 

eie. Avete indovinato il mio pensiero, (/ajc/anda 

, /a tavola zza) 

Fi$. Ma lo svilupp.o sarebbe d’un catlivìs.simo 
genere, lo stimerei megno ideare che il giovine 
in mezzo alla sna leggerezza, nulrisse nobili 
ed onesti sentimenti, in forza dei quali cono- 
sciuto malfondalo e dannabile il suo proposto 
prendesse altro partito, e si ritirasse in bu4>u 
ordine. 

Enn. (Lo vole.sse il cielo!) 

Fìs. H che lungi (radirarsi con quella elle ha 
disprezzale le .sue dichiarazioni amorose, egli 
sapesse rendere omaggio alla .sua virtù, e cer- 
casse vendicarsi altresì del marito con qualche 
azione generosa, ^ , 

('le. {con forza) Cosa volete intendere con cìòP 

Fis. Bisognerebbe trovare un argomento che fa- 
cesse al vostro caso... Per esempio, supponiamo 
che il marito abbia i suoi affari in segreto 
assai disordinali... th’eglì spenda più di qtieìlo 
che guadagna, 

CVe. Signore,., 
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Fis. Che al>bia solioscrillo parecthie. cambiali, 
che sono in giro. — Una fra le allre, di sei 
mila Irancht, da saldare ai venticinque di que> 
sio mese. 

Erm. Possìbile! 

Cl^, [ad Erm. ) Non lo credere, non è vero. 
f'is. Per darvi prova clic io non menlisco... 

[cava una earta'> Eccola^ 

C/e. ed Erm. (con forza) Oh cielo! 
f'is.. [guardandoli) Non vi movete da questa si- 
tuazione. Ecco un altro quadro, che nel suo 
genere vale assai più dol primo, [a Clcrmont) 
io son di parere che questo soggetto sìa al- 
trellanlo bello quanto il vostro. Mi sembra che 
la scena sia alTalto nuora. In verità, ognuno 
di voi potrebbe servirmi di modello. Peccalo 
che io non, sia un pittore, ..lo potrei anch'io 
dipingere sul vero. 
eie. Signore, questa cambiale... 

Ora è fra le mie roani... 

Cte, lo non voglio contrarre veruna obbligazione 
con voi. Domani... oggi la salderò. 
f'is. [lacerando la cambiale) Quando vorrele; 

per ora strie mio debitore. [parte) 

Erm. [a nuorina) Accompagnalo. Chiudi la 
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porla, e oessano ardisca disturbarci. (Fitto- 

rina parte) 

eie. {cadendo sopra una sedia Egli si è cru- 
delmente vendicato. 

Erm. (gli si avviciha) Dunque lu miiiai ingan- 
nata^ 

eie. Ermanzia^ moglie mia, perdonami. 

Erm. Una tale azione non la perdonerei neppure 
a me stessa. 

eie. Non credere che ciò sia avvenuto per qual- 
che disordine, oppure da una cattiva condotta, 
lo non ho bisogno di nulla. Sono avvezzo alle 
privazioni, ai disagi. 

Erm. Per chi dunque esistono questi debiti? 

eie. Io aveva delle forti ragioni... 

Erm. Parla... abbi confidenza in me. 

eie. Cara Ermanzia: tu mi avevi reso P uomo il 
più felice del mondo, accettando la mia mano, 
lo non voleva che tu fossi punita d’aver for- 
mala la mia felicità. Tu fosti allevata nel lusso, 
nell’opulenza, ed io non voleva Cambiare quelle 
lue dolci abitudini. Ho fatto di tutto perchè 
non ti fosse sensibile il passaggio dalla casa 
di tuo padre a quella di' tuo marito. ' 
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Erm. Dunque , per qiifslo li alzavi alla punta 
del giorno, c lavoravi sovente alia notte. 

C/e. Questo ricco appartamento ove noi allog- 
giamo, e die li piaceva tanto... 

Enn, Era assai penoso per la tua tavolozza. 

C/e. Sii è vero: ma io li vedeva allegra, brillan- 
te, e ne andavo- superbo. Sovente. dicevo a me 
stesso con orgoglio : la rota Ertnanzia dovrà 
tulio alla mia tenerezza. Il mio amore per lei 
sarà forse egoista : ma desidero che vedendo 
il suo splendore ognuno dica : Questa donna, 
benché moglie d’un artista desta invidia a 
multe tilolale. . 

Ernt. E frattanto distruggevi la lua salute e con* 

^ suolavi le lue Sfortune. 

C/e. Kel mondo vi sono dei pazzi che si rovi- 
nano per una avventuriera, lo voglio rovinarmi 
' per mia moglie che adoro alla follia. 

Erm. Dunque contavi ben poco sul mìo amore? 
Sposandoli non mi sono accomunala alia sorte 
deirarlisla? Il mio dovere mi ordinava, o buona 
o caltiva che fosse stala . di divìderla leco. 
D' ora innanzi una riforma 'generale : ordine . 
economìa. Il lusso, le spese eccessive devono 
sbandirsi per sempre da noi. D’ ora in poi io 
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jni consacrerò intieramente a mio marito ed 
a mio figlio. Ecco la mia sola cura, il mio or» 
goglio e<l i miei piaceri, lo preferKsco il titolo 
<li moglie del pittore Clermont a qualantfue al" 
Irò it più lusinghiero. 

C/e. Dunque io ho avuto torto. (piangendo) 
£rm. Certamente. Ma per tniona' fortuna tutto 
non e ancora disperalo. Dimmi, a quanto ascen- 
dono questi debiti? 
eie. A venti mila franchi. _ 

£rm. p mollo, ' 

Ci’e. É un’inezia, hi meno di due mesi io gua- 
dagnerò una tal souiiiiii. 

Erni. Ora io sono la padrona, e deggìo commv- 
dare. 

eie. Fa- quello che. li pare c piace. 

Erm. Noi venderemo subito la carrozza, i ca- 
valli, e prima d’ogni altra cosa il finimento di 
brillanti. > ' v. 

eie. No, io non voglio. , 

Erm. Dev’essere così, perchè domani infàllibil- 
menle bisogna pagare il Visconlc ,> che si è 
comportato nobilmente cou le. 

Ve. Sia f/ure cosi, {con un SQfapiro') Non più 
carrozza! 

' ■ * 
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Erm. Andercmo a piedi... ta mi darai il braccio. 

Licenzieremo la servìiìi. 
de. Allora saremo liberi. 

Erm. Quando eravamo a tavola in presenza dei 
.servi... 

eie. Non osavamo e.slernare ogni nostro pensiero., 

{con vezio) 

Erm. Ma d'ora in pei nessuno ci darà sogge- 
zione. 

eie. Almeno guadagneremo ^ue.slo. A misura 

\ 

però che i nostri debiti si «stingueranno, noi 
appoco appoco spenderemo di più, 

Erm. Cibò! noi porremo da parte... 

Clt. Per nostro figlio... 

Erm. Il quale s’affìda al padre suo. S^tppt, che 
per non turbare -il Ino ripo.so ho dovuto farlo 
allevare in^ campagna. 

de. Come! è per aie che Io faresti allontanare? 
E mi dicesti che U medico I* aveva ordinato 
per la Ina salute? 

Erm. Ma oggi egli ritornerà, e non partirà mai 
più. 

eie. Quale inaspettata felicità per me! Oggi di- 
pingerò con più energìa. 
firm. Anzi, al contrario; per questa grata noti- 
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Zia clip M ho riala, oggi il Ino ppnncìio ripo* 
sera. 'Usciremo insieme a piedi per avvezzarci. 
Cer' heremo una modesta casa con buon’aria... 
eie. Slraila di Rivoli .. 

£nn. Al sobborgo di Monmarlre, e poi pranze- 
remo..* 

eie. Da Verry? 
fi.rm. Là si spende troppo. 
de. In strada d*:ll’Albero secco. Mi pare sempre 
di essere un gran •signore. 

Frm. Dimmi, il mio progetto non li piace 
eie. Egli è delizioso ed ameno. Ora conosco che 
per essere' pienamente felice non ho bisogno 
die della mìa dìieHa Ennanzia. 

Erm. Vado per un islanle nel mio appartamento. 
Nostro figlio da qui a poco verrà, e ti avvi- 
s«*rò subito. 

Cle. Quale contentezza sarà per me il rivederlol 
Erm. Vestili immediatamente, e non ti occupare 
del lavoro. 

C!e. Te lo preme! lo. 

Erm. Addio. {parte) 

eie. Chi non adorerebbe ima donna di laljalial 
Il pranzo con lei a diecìotio soldi .forse mi 

t 

farà ohhiiare i dispiaceri sofferti. Appigiono- 
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remo una piccola casa in «ni imi (hm slarenin 
S“li p Iranqniin, e non «lisscslcrcmo più i no- 
siri affari, (guarda il suo quadro) Eraianzia 
mi proibisce ili dipingere. Essa ha ragione; mi 

t 

è necessario un poco di riposo. Ma slando 
con le mani in mano, chi pagherà i nostri dc- 
hitiP Venlimiia franehi è una somma assai esor* 
bilame... Mi sembra però che io non le 
l)ia «letto tulio. Le note della modista^ del gio- 
jelliere / e che so io... sembra che il diavolo 
abbia messa la sua coda ne’ miei affari, (ra 
ad osservare alla porta, dì Ermanzia) Un 
altro colpo di pennello al mio quadro, (guar- 
dandolo) La mìa Francesca da Rimini! Mi pare 
che sia perfetta. Nella prima e.sposizione mi 
farà molto onore... onore e profitto. Con que- 
sto quadro comprerò un casino a mia moglie... 
farò educare come un principe mio figlio. Quando 
penso che oggi lo vedrò, sento... È singolare; 
da poco in qua, quando principio^a lavorare, 
mi si offusca la vista... Non sarà nulla; desi- 
dero dì terminare questa mezza tinta prima 
che il giorno finisca, (chiamando) Agostino.^ 
Dove sarà andato? Egli non è mai nello st - 
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diul iMi pare che l’aria priiicipii ad osrurarfvi. 
Ago.stino?^ (r. s.) 

, SCENA VII. 

, ,, f FiUorinq, e detto. 

Fit. Signore, avete clnamalo? 

eie. Sei tu Villoripai’ 

i^'U. Sì, signore. Vi reco una ieUera con, un gran 
suggello. 

Cte. {guardando assai da vipino) Viene dalla 
corte. Fanmii il piacere di alzare quella cor- 
lina. Quella roaledellissima liiicslra non dà al- 
cuna luce, {cercando leggete) * Al signor , 
signore... » adesso scrivono di una maniera , 
che non si può leggere. . che il diavolo li 
porli via. (a Fittorina) Osserva anche lu. 

Ut. Questo è un superbo carallere inglese 1 
{Ugge piano) Ah! mio Dio! 

Qe. Che vuol dir questa tua esclamarionel* 

nt. li re vi ha scrìtto per mezzo del primo mi- 
nistro. 

Cte. Davvero? leggi. 

FU. {dopo aver letto piano) Sua Maestà vi or* 
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dina un quadro per la Maddalena ed un altro 

i ■ 

per la Galleria di Versaille.s. 

C>e. {saltando per la gioja) Due (piadrìl Er- 
manziaP Ermanzia P... no, no... voglio farle una 
grata sorpresa... 

f'it. {sempre leggendo piano) Venti mila frac- 
chi per tadauiio. 

0e. {gridando) Quaranta mila franchi? 

f'it. Si, signore. 

eie.. Allora potrò pagare Utilizi miei dehilt, non 
Venderò più la carrozza nè i cavalli. In meno 
di un anno lerminerò questo lavoro... Quale 
fortuna è l’essere, un buon artista! D’ora in 
poi potrò far divertire anche mia moglie, farla 
godere... (a f'itlonna) Hai tiralo le eorline.^ 

Vii. Sicuramente. 

Clf. Dunque apri la finestra, poiché non ci vedo 
bene, 

. SCÈNA Vili.. 

^ ' Agostino e detti. 

./ 

.^go. Signore, mi avete chiamalo? ' 

- Or. Cirbaute! Ti sei degnalo alta fine di venire» 
È più di fq^zz’ora che li chiamo. 
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yif. Signor Agostino, voi giungete mollo a pro- 
posito.. Aprite questa fìnestra. 
ylgo. Quale idea?... ma perchè? 

Cle. {sempre vicino al quadro) Sciocco, per 
vedere la luce. 

Ago. (aprendo la finestra con sorpresa) La 
luce!... sia pure come voi dite. 

Cle. (lasciando il ca^af letto) È inutile, bisogna 
rinunziare ai lavoro, poiché parmi principii la 
notte, 

Fit. La notte! , . (con sorpresa) 

Ago. Maestro, che cosa dite mai? li sole illumina 
la stanza. 

Cle. (getta il suo pennello e si avanza in 
mezzo alla camera) Il sole in questa stanza, 
io veggo una deosa nebbia... non distinguo più 
nulla..» Agoslttio... Viitorina dove siele.^ 

Fit. Vicino a voi. 

Ago. lo vi stringo la mano. 
eie. Ermanzia... mia moglie... Chiamatela subi- 
to... Il sole!... il sole!... no, voi m’ingannale, 
non è possibile... Se Ermanzia fosse qui... e 
così? È lei sola che io anelo di rivedere. 
ì it. La padrona viene a questa volta. 

Cle. (cercando di andare t’eiso^/e/) Ermanzia! 
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SCENA IX. 
Ermanzia e detli. 




Erm. Vieni, amico mio; Paolo è giunto. Tu non 
puoi immaginarti quanto sia bello. 
eie. Paolo! 

Erm. Vieni dunque a vederlo. 
eie. Vederlo!... mio fìglio! Ermanzia dove sei tu? 
Erm. (con sorpresa) Qual licliiesta è mai la tua? 
eie. io li cliiedo in nome del cielo di dirmi 
dove sei? 

Erm. Presso di le non mi vedi? 
eie, {prendendole la mano ^ alia gli occhi 
verso di lei, e mette nn forte grido) Oli! 
mio Dio!... che vederti? che... se son cieco. 
{cade fra le braccia di Ermanzia , essa 

getta un grido) 


FINE- UBLI.’ ATTO PBIMO. 
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CLERMONt 


ATTO SECONDO. 

Sala elegantemente amroobìgUata. Porta d’ingresso 

1 nel fondo'ed una fioeaira, due porle laterali. 
Una scrivania a destra. Una tavola con dei li- 
bri e giornali; a sinistra presso la tavola vi 
è la poltrona di Clermont. 

sceNa>prima. 

r ^ ■ 

V 

Clennòfìt seduto svita poltrona, 9’itlorìnà 
leggendo t giornali, Srmanzia a destra, 
immersa in profonde riflessioni. 

eie. Villorinaj prosegui pure la lettura del gior- 
nali. Mia moglie dev’essere stanca. 

Erm. T'Inganni, amico mio. 

< le. È quasi un anno che io son cieco, e tu non 
hai fallo che leggere per divagarmi, ieri mi 
legge.sU tre volumi de’ romanzi di Darlincouri, 
c ciò .si chiama spingere troppo olire l’alt ac- 
camenlo e l’amor conjugale. 

Erm. Fo il mio dovere. 
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atto secondo 47 

Cle. Quanto sei buona ! lo l’Iio sempre detto a 
Vittorina , ctie tu eri capace d’ intraprendere 
tutto per me. 

Vit. Signore, io non comprendo come voi siete 
sempre cosi allegro e gioviate. 

Ch. E perchè dovrei stare malinconieoP Perchè 
Ilo perduta la vista? Quand'anche io pianges- 
si , it pianto non me la farebbe riacquistare. 
Ilo preso il partito dé'miei confratelli ciechi, i 
quali d'ordinario sono allegri e di buon umore. 
La cosa è semplicissima : perebè nulla li of- 
fende. Non vedono niente, trovano lutto bello 
e lutto buono./ La loro vita è dedicata alle 
itiusiuni. Tutto quello die li circonda è sem- 
pre della medesima dà , gli alberi per essi 
non si spogliano mai delta turo verdura. Il 
mio stalo presente ha questi vantaggi.. 

rìt. Davvero? 

eie. Procura di divenir cieca e lo vedrai. 

Fit. Vi r'nigrazio del bel consiglio che mi date, 
ma io amo meglio dì vedere Inllo con i mici 
propri occhi. 

Cle. {ridendo) Per civettare, non è vero? Es.si 
sono assai belli. 

Fit. Belli no, ma buoni. , 



Ì8 CLERMONT 

Cle. Quando è così, leggimi il giornale, ed io ti 
ascolterò con piacere. 

yu. {leggendo) « Notizie interne. Camera dd 
» deputati ». 

Cle. Passiamo sopra questo articolo.' mi annoi». 

FH. \c. s.) « Notìzie siraniere ». Ecco un arti- 
colo, il quale vi deve assai inlcressare. (zr. f.) 

« Il dottore Grimseller' di Berlino, ha post» 

» il suggello alla sua conosciuta riputazione. 

» Egli ha guarito il principe Alberto di Schwait- 
. » zeoiberg da una cecità assòluta ». 

Cle. {interrompèndola) Fermati , non è questi 
queU’uomo insigne di cui abbiamo tanto ragio- 
nato? 

Erm. Sì, io gli ho scritto circa tre mesi sono. 
y^it. Che cosa vi rispose? 

Cle, Dopo la relazione in iscritto che ebbe dal 
dottor Bernié della mìa malattia, rispose che 
avrebbe potuto guarirmi. , 

FU. Allora bisognava partire immediatamente per 
Berlino. 

Erm. Nella sua lettera vi era un post Scriptum, 
nel quale mi chiedeva per suo onorario veni>- 
mila franchi. Egli non riceve mai meno d> 'al 
somma dopo di ossei venuto a capo dilla cura. I 
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ATTO SECONDO 49 

yit. Oh mio Dio. 

de. Se io avessi ancora la mia tavolozza ed i 
miei pennelli! ma adesso siamo ridotti al verde, 
non è vero Ermaozia ? Noi ci priveremo del 
piacere di vedere il re di Prussia. 

Fit. Che peccalo! 

Cte. A meno che il dollure non mi Caersse ere* 
^ dito, tinchè io non gli inviassi un boi quadro 
d'Omero o di Milton. 

Fit. Egli non chiederebbe tanto. 

Enn. {durante questo dialogo h rimasta im- 
mersa ne’suoi pensieri^ guarda l'orologio) 
È tardi; Villorina, ordina ad Agosiino di pren> 
dere una carrozza. 

é 

Fit. Sul baluardo ve ne sono In quantità. 

Erm. Sollecita dunque. 

f^it. Vado. [parte) 

de. Sul baluardo?... Ah si! Il Baluardo degli 
Italiani... appunto dove abiliamo da cinque 
mesi a questa parie. 

Erm, Si, un alloggio semplice e modesto. 
eie. E non si paga mollo caro? Dimmi, iioslro 
tiglio esce con te? 

Enn. Sicuramente. 

F. 3t)7. Clcnnónl. 


4 



60 GLERMONT 

eie. Ti prego di rientrare di buon’ora. Qualche 
volta tu stai fuori di casa tardi, e quando non 
sei meco, la mia cecità m’infaslidisce maggior- 
mente. 

Erm. Farò tutto tliposs’bile per compiacerti. 

eie. {rìdendo) Sii sempre saggia... Tu vedi che 
>0 me ne sto teco ad occhi' chiusi; mi lusingo 
che non Vorrai ingannarmi, perchè non ci avre- 
ste alcun, merito. Un'altra parola ancora ed ho 
finito. Dove sei? 

Enn. Qui. 

eie. Dammi la tua beila mano. lu sempre sono 
titubante nel parlarli dei nostri interessi, per- 
chè temo di affliggerli. Dimmi, al presente, in 
che .stato ci ritroviamo? 

Erm. Ho venduto lutti gli oggetti preziosi per 
pagare i debiti più rimarchevoli. 

Cle. li primo sari stalo il Visconte? 

Erm. Come! non ti ricordi più che lo volesti pa- 
gare colle tue proprie mani! 

Cle. Si, è vero. Quello poi che non ti ho detto 
è, che nel ringraziarlo gli diressi alcune frasi, 
per impegnarlo a non ritornar più in nostra 
casa. (Ermanzia lascia con collera la sua 
mano) Te ne di.spiate foisc? 

t 


Digitized by Google 



ATTO SFXO>DO 51 

Erm. Puoi tu immaginarluP • , 

Cle. 11 suo procediTe verso di noi lì aveva al- 
quanto penetralo il cuore. Sovente tu mi di- 
cevi ciregli si era comportato uobiluienle con 
noi. 

Enn. Noi niego. Anzi lo ripeto ancora. 

eie. Da quell epoca in poi, tu sem|)re aie ne bai 
parlato con troppo inieresse, 

Enn. Qermoot, ques4o è troppo! 

Cle. Perdonami il torto .. io ho perduto intiera- 
mente il cervello. - . . . 

> 

SCENA II. 

Il Visconte che comparisce dal fondo, e detti. 

Enn. {vedendolo) Oli cielo! 

Cle. Ricordali però, che mi hai promesso di non 
rivederlo più. 

Enn. Sì. (Quale imprudenza è la sua.) 

ile Vivo dunque tranquillo? 

Erm. {piano al f'isconte) Parlile immediata- 
mente. 

f 'is. {piano ad Ennanzìa)1tn*\e. {gli dà una 
, le lieta e parte) 
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Vie. Ermanzia ?• Ermanzia ? 

Erm. Sono vitina a le. {apre la lei fera e IrgS^} 
m Qoesla sera alle olio precise... » 

SGENA III. 

Agostino e detti. 

Ago. Signora padrona, la carrozza è al>l>asso ct»e. 

allende. ' 

Erm., Vado, 

Cfe. Ermanzia, divertili alla passeggiala, {ridendo) 
lo verrei leco , ma allora lu coodurresli due 
ragazzi e li annojeresli. 

Erm. Addio, boon amico, addio, {va in fondo ^ 

1 ; . 

per porsi il cappello e lo sciai) 
eie. {a poco a poco^ cessa dì ridere, e la sua 
fisonomia prende un aspetto tfisto) Essa è 
parlila... ^Solo duaque ! Condannalo a rimaner, 
sempre solo. 

Erm, {che ritorna a lui) Cbe hai? 

(■le. {rìdendo) Nulla, nulla... Come! sei ancora 
qui? lo rido., rido, sii puro IranquUa... io ed 
.l^oslino rideremo lino al tuo rilorno. {Erpìan- 

ila parti) 
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R'ulftle pur»*. È proprio una feltcilà la vo- 
stra Tessere sempre allegro e giulivo, lo non 
lo sono più! 

eie. Pereliè? , 

Ago. Per delle forti ragloui. 
eie. Quali sono ? 

Ago. Non ve le posso spiegare. 
tUe, Almeno dimmene unè. 

Ago. La prima di tulio è quella die ho per* 
duto la prospettiva d’un brillante avvenire, fd 
era vostro allievo, ed ora non tengo più il 
pennello e la tinta, ehe per lustrare I vostri 
stivali, e CIÒ mi umilia assai, lo che sperava 
di slabilìrmì un giorno nel villaggio in cui sona 
nato, e adesso invece. . < 

eie. Tutta la giornata li anìiò| vicino al tuo 
cieco maestro. , ' 

Ago. La giornata! Ciò non sarebbe nulla, se ié 
avessi almeno alla sera la libertà di andare 
un poco a divertirmi. ' 
eie. A divertirli? E dove? 

Ago. Per questa sera io ho avuto un bigtieltò 
franco pel teatro italiano. Me T ha regalalo 
un musicante. 

eie. Dunque tu hai delle conoscenze fra i musicanlii^ 
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jign. Quello die suona i (impani è mio àmico. 

Siccome io non sono andato mai a quel teatro... 
de. Ma che cosa vi faresti ? 
yigo. Non so; ma pure ci vorrei andare. 
eie. Non vi è molto da vedere, tulio è per le 
orecibie là 

Ago. Ma esse non mi mancano: anzi io ne pos- 
.seggo delle famose e ionghe, a detto del si- 
gnor Visconte. 

eie. io ti accerto, che li seccheresti cordial- 
oienle.> 

jign. Mi seccherei gratis; per me sarà sempre 
un piacere. 

de. Sono dispiacente di privartene.' Un altro 
giorno li lascerò andare. 

Jgo. Oggi è l’tiUima rappresentazione, trentuno 
marzo. Appunto la chiusa del teatro. 
eie. Questa sera 'io non posso compiacerli, per* 

r 

thè mia moglie dovrà, uscire con Vitlorina. 
Àgo. Dibbo maledire la mìa cattiva stella. Ma 
non si potrebbe net tempo ‘che madamigella 
Vitlorina e la padrona... 
eie. Agostino, per questa volta è d’uopo rinun- 
/iarvi. lo desidero che Ermanzia abbia delle 
oneste distrazioni, perchè ho fìtto nella mia 
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ATTO SECONDO Sj 

nipnle un’idea, che sempre mi lorioenla, e mi 
rende l'uomo il più ii)r«.tice rlit* esìsta sulla lerra« 
^go. (iorpreso) Voi, o signore? Voi che ridete 
incessanlemenle ? 

C/e. Io affelto avarili d’Ermanzia ed a voi tulli 
' un’allegria thè non senio affatto in me. [toc- 
/^antiosi il cuore) Qua ^non vi è altro che 
la disperazione. L’arte di cui andava colanlo 
, superbo è perduta per sempre. A Irenlasci 
anni!... Quando si sente ancora quel fuoco die 
abbrucia e «divora, {hatlendo sulla fronte) 
Quando vi sono qui più di venti quadri, i quali 
non verranno mai alla luce!... mìo caro Ago- 
stino, adesso io suro un essere inutih! sulU 
{erra... è forza che io termini la ^mia vita nel* 
l’ozio e nella noja. Tu non puoi comprtndere 
quanto soffro!... Tenebre eterne! Ah! un’ artista 
deve desiderare la morte , quando non puè 
aspirare alla gloria. E questo non è il più 
spaventevole dei miei tormenti. Io non oso 
. interrogare alcuno sullo stalo delle mie fìnan- 
ze, poiché sono sicuro che mìa moglie in 
breve sarà coslrelta a chiedere l'elemosina. 
go. Signore, che dite voi mai? Io posso giu- 
rarvi il contrario. - . * 
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eie. No, tu 'm’inganni. 

Jgo. lo cliìamo in testimonio il cielo che non 
v’inganno. 

eie. Mia moglie li avrà ordinalo di celarmi la 
verità. Dimmi, non siamo noi in un... 

Jgo. In un superbo apparlamento di un bellis- 
simo quartiere .. un poco aito sì; ma la scala 
è decente, còmoda. Una eleganle mobilia... 

eie. Ma Ermanzia mi di.sse di averne venduta 
la maggior parte. 

Jgo. {facendole toccare una sedia) Signore, 
loccalela. Vi assicuro ebe è la medesima, poi- 
ché ogni mallina io la pulisco. 

eie. Essa avrà venduto senza dubbio i miei qua- 
dri, ed anche il bozzetto di Frane e.sca da Ri- 
mini, che non aveva lerminalo. 

Jgo. Sarà probabile. 

eie. L’avrà venduto a caro prezzo, {con un so- 
spiro) Un pittore cieco I è lo slesso come 
fosse morto. Ter vivere come viviamo noi ci 
occorre mollo denaro. Nulla mi manca, e qua- 
lunque cosa mi viene in lesta, essa subito 
trova il modo dì soddisfarmi. La mìa povera 
moglie si priverà di tutto per mia cagione. 

Jgo, Signore, voi sbagliale. La padrona non 
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ATTO SECONDO 57 

è Siala mai veglila con maggiore eleganza, e 
la sellimana scorsa le hanno portato due belli 
abiti da ballo. 

CJe. Degli abiti da ballo?... 

àtgo. Si cerio. Ma quello che mi muove a sde- 

\ 

gno... giacché siamo soli, voglio palesarvi lutto 
quello che ho nel mio cuore. 
eie. Parla dunque... 

^go. Madamigella Viltorìna, che aveva rinunziato 
come me aPsuo salario, da un mese a quesla 
parie ha delle cuffie, dei grembiali nuovi, e le ho 
veduto jeri al collo una bella collana d’oro. 
eie. Ebbene, che cosa vuoi la arguire da ciò? 
.tégo. Che voglio arguire? Se voi poteste vedermi 
trovereste la mia fìsnnomia assai cangiala, lo 
non mangio, non dormo più... 
eie. Perchè ? 

yjgo. Perchè tulle quelle belle cose non possono 
pervenirle che dalle mani d’un amante... un 
amante, capite? 

eie. {een sorpresa) Un amante? 

.^go. Da un zerbino. Da quel maledetto Visconte. 
eie. Dal Viscontei {rìde) 

Jgo, È più d’un anno ch’io sospettava, ma ora 
ne sono più che sicuro... Voi ridde ? 
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CIf-. Sifiiramenle, perrhèi sodo varj mesi che il 
Visconle non viene più in noslra casa. 

Jgo. Signore, bisogna che vi parli chiaro, lo" 
riio incoiiiralo-.. 
eie. Dove ? 

^Igo. Qui... non ha guari...' precisamente nel- 
l’anlicamera, nel mowenlo in cui io vi entrava. 
eie. Non è possib le. Ti sarai ingannalo. 

/tgo. Ali fareste usrire dai gangheri. Volete sa* 
pere- più di me che ho gli occhi in ottimo 
stato... che osservo lutto .. e che dalla mat- 
tina (ino alla sera faccio la spìa? Se io vi 
dessi delle altre prove ancora?., ma lo non 
sono un uomo che ama di porre la discordia 
in famiglia. 

eie. Dal tuo parlare io non comprendo nulla. 

Agostino, spiegali meglio. 

Ago. Lo desiderate? 

eie. Anzi lo impongo, , 

Ago. Dunque mi spiegherò aperlamcnle. Sono 
circa due o tre settimane che una sera, quando 
voi eravate in Ielle, inltsi nell’ appartamento 
della padrona la voce di Viltorìna. Ali posi 
ad osservare per il buco della ^erralura... cosa 
assai comoda quando uno non ha altro... e vidi... 
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eie. Che cosa ? 

Il Visconte che parlava con lei con sommo 
calore. < 

eie. E mia moglie. 

^go. Non vi era... ecco il male... se essa vi 

fosse stala, non avrei detto nulla; ma essa 

) 

non rientrò che..'. 
eie Passata la niezzanolte.i. 

Allora la porla si aprì, ed io' fuggii, li 
Visconte al certo sarà parlilo, voi mi capile, 
per timore d’essere incontrato dalla padrona. 
Cle. \0 piuttosto per andare a raggiungerla ) 
Ma tu sei ben certo ch’egli venisse per Vit- 
lorina?.. Dunque egli l’ama? 

^go. Se I’an>a ? Egfi si è rovinalo per lei. An.- 
che jeri essa era in questa galleria , ed io .. 
eie. Alla tua solita specola. 

^go. Sissignore. Osservai che madatuigella aveva 
nelle mani una busta di gìoje. Allora poco 
manrò che non mi venisse un accidente , e 
per disgrazia urlai la porla. Intesi aprir quella 
scrivania, e la perfida scomparve. - , 
eie. {con collera) Basta, non più. (s'alza e 

cammina a tentoni) 
Jgo. Maestro, dove volete andare. 



«0 CLERMONt 

eie. Là vicino a quella scrivania. Ho bisogno «lì 
scrivere. 

jtgo. Scrivere voi! (ridendo) MI accorgo che 
volete celiar meco. 

eie. (con impazienza) fio., debbo rintracciare 
in eissa alcune carte d’imporlanza. Va, lascia- 
mi... desidrro di restar solo. (Agostino parte 
per la destra. Clermont apre la scrivania 
e prende la busta)' k\\\ (l'apre e. tocca i 
ònVifcint/) Dunque Agostino non s’era ingannalo! 

I 

SCENA IV. ' 

V 

Ermanzia entra vivamente dal fondo, e ve- 
dendo la busta nelle mani di Clermont, si 

spaventa, ma subito si rimette. 

\ 

V 

£rm. Che cosa fai tu là? 
eie. (cercando di nascondere la collerà) lo ? 
niente. Ho aperto maecliinaimente qoe.sla scri- 
vania... ed ho ritrovato una busta di ginje. 
che io non sapevo che, tu avessi. 

' Erm. Essa non è mia. È un deposito che mi 
hanno conlidalo. Essa appartiene... 
eie. A chi ? 
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Ei riì. A I uoa mia aolica amica, la sola che mi 
ù runa.sla. La contessa Givry. 

Cte. Suvcnle mi hai parlalo di lei: ncn è in 
lite col marito? 

Erw. 8i, quella povera Adele ha sposalo un 
^iiiocature, il quale ha dilapidalo tutta la sua 
Ioli una. in questo niomeiilo chiede dai iri- 
hunali una separazione; e ,prr porre in salvo 
i suoi diamanti, l'unico avanzo di'lla sua dote, 
me ti ha cooPiddli. Siccome questo segreto non 
era mio, cosi io non te lo aveva comunicalo. 

eie. (Kon sappia mai che ho potuto sospettare 
di lei.) {cercando la sua mano) 

Erm. Che vuoi? 

eie. {prendendole la mano) lo aveva gran bi- 
sogno di averli vicina! Quando ho la tua mano 
nella mia, sono assai felice. Fo spesso dei $o« 
giti mollo cattivi. Spero che questa sera non 
mi lascierai. 

Erm. {con imbarazzo) Questa sera ho un im- 
pegno... una serata... in cui mi si attende, e 
ronlano sopra di me. 

Citi. In casa del nostro aulico proprietario? 

I:nn. Precisamente!... Ivgli ò stato cosi buono. 
Verso di noi... 



C-2 \ CLEP.MONT 

Cle. ‘Ma (u vi vai «uni marledì Qiiesia volta per 
compiacenui puoi fare a meno. 

Kini. (Olì cielo!) 

C/e. Te ne prego, le ne scongiuro. Non mi ne- 

■ gare questo favore. 

£riu. (guardando l'orologio) (Che debbo fate? 
in breve suonano te otto ) 

C/e. lo lo desidero lauto , che non posso spie- 
garli. Non uscire questa sera; resta con me e 
con tuo figlio. 

F.rm. Se il potessi... 

Cle. Tu il puoi... ho tante cose da chìedort'... 
Farò tulto acciò non li annoj con me. Ti rac- 
conterò il mio viaggio in Russia, e<l i Ire anni 
ch’io vi sono rimasto per tua cagione, (con 
emozione) Tre anni !... Essi erano più lunghi 
d'una aerala. 

Eim. Sì, tu hdi ragione... io rimango... m-n li 
lascierò più. 

CJe. Ed io le ne sarò grato per tutta la vila; 
poiché vedo che ciò ti costerà caro. 

Erm. (andando verso la destra) lo vado nel 
mio apparlamenlo a scrivere. Quali ragioni 
debbo addurre? 

Cfe, Dirai ch’io Io voglio... o piuttosto che sci 
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indisposta. Non desidero comparire un lirariiiu 
a;^lì occhi del mondo. 

Frm. {riflettendo) Ma questa lettera per chi mai 
la invierò. Vilturina non è in casa; e colà 
m’ aspetlano... mi aspettano... {guarda Vovo~ 
logio) Ecco l’ora prefissa., lo non sono più 
padrona di me stessa... Si vada dunque a com- 
pire il mio dovere, (essa finge d'entrare nel 
suo appai (amento aidestra, ne chiude con 
forza ta porta , poi su la punta de' piedi 
esce dalla porta in fondo , che è rimasta 
sempre apeita, e parte) 

SCENA V. 

( 

Clermont, poi Agostino. 

eie. Essa è rientrala nel suo appartamento. Noi 
^ passeremo insi me una bellissima' .serata Ciò 
mi farà rammentare quel pranzo che doveva- 
mo fare circa un anno fa all’Albtro secco. La 
cosa in allora terminò assai male... Questa scia 
sarà al contrario. Agostino? Agostino? 

Jgo. Eccomi, signore. 

eie. Vieni qua Agostino, dammi la tua mano. 

Jgo. Eccola. 
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eie. Tu (l»‘Vi convenir meco che sei un gran 
.<sciocco- 
jgo. perchè ? 

C’/f. Un geloso, che ha perdutala lesta. Tu avevi 
torlo di sospettare di Viltorina. 
dgo. Quando ho veduto coi miei propri occhi che... 
Oe, I tuoi occhi l’hanno ingannalo. Qualche volta 
sarebbe meglio non averne. 

/fgo. Kori sono del vostro parere. Voi mi dite ciò 
per (arali fare la pace con lei. 
eie. Io li assicuro, ^cUe se lutti i tuoi sospetti 
SODO eguali a quelli della busta di dianianli , 
puoi star tranquillo. {si fa notte) 

^go. Davvero? 

eie. Quell’asi uccio non gli appartiene nè punto, 
nè poco, lo ne ho una prova certa. 

I - 

.^go. Me l>» potete giurare? 

C/e. Sicuramente. Dare a V'U orina un regalo 
di tal falla ! Agostino, bisogna essere una vera 
bestia per porsi in lesta un tale idea. 

^go. Quando certe idee salgono al cervello , si 
cammina a goptle vele. Voi non sapete cosa 
vuol dire l’essere geloso. 

C/e. (Lo so pur troppo I Io s»yio nel medesimo 
suo caso ) Per d'Slrarti qmsla sera potrai ap. 
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profìllare del blgliclto che hai avuto pel tea- 
tro italiano. 

Ago. {ctìn gioja) Davvero ? 

Clf. Sì , raia moglie rimarrà in casa, lo non ho 
bisogno di te. 

Ago. Tulle te felicità in una volta ! Vado a 
vestirmi con l’abito nuovo. Viltorina è ritor- 
nala; se avete bisogno di qualche cosa potde 
« liiamarla. Non so «love sia stata... Maestro , 
siete stalo voi che l’avite fatta uscire? 

eie. Ko. 

Jpo. Sarà stata la padrona, {si oscuìa vieppiù 
la scena) Maestro, mi dovreste fare un piatelo. 

Cte. Quale? 

e 

Ago. Nel mentre che sono allo spettacolo , do- 
vreste aver la "conipiacrriza di badare a lei, ed 
al mio ritorno dirmi tutto quello che ha faltn. 

{notte oscurisstm<4 } 

eie. Quale frenesia li salta in capo? lo so«v«;- 
gtiare... 

Ago. Perdonatemi, sono una vera talpa, (vita 
colla fronte in vua' porta) Maledizione! ti 
notte! Giacomo sì è dimeiitìcalu di putiifie i 
lumi in questa galleiìa. 
f. 367. Clcrmoi.l, V 
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eie. Che vi «iano o no, per me è lull’uri». ' 
Àgo. Per voi sì, ma per me credo di no. 
eie. Te ne vuoi andare in Ina malora? 

Jgo. Vado, vado, (parte in fretta per tu porta 

in fondo che chiude) 

SCENA VI. 

Clermont, poi il Visconte. 

• 

Cfe. Ho perduta la ragione! Per me Nulo è la 
nelle che il giorno. Il povero giovane ge- 
loso: questo è un male da curnon si guarisce 
mai, e quel eh’ è peggio è contagioso. Credo 
me ne abbia allaccalo qualche poco, lo sospet- 
tare di mia moglie] Diibìlare delia sles.sa vir- 
ili!... lo essere dilfidenle e sospelloso? Anche 
q,ucsla è una delle miserie della mia IrisFa si- 
tìja?ione! Mi è sembralo di udire un calpesl'K).- 
Sì, & Ermaiizia che ritorna. 
rii. ('li dentro) Villorin», Villorina? 

C(e. Farmi il Viscontei... A quesl’ora qui!... Dun- 
que quel povero Agostino aveva ragione ., che 
cosa vorrà mai da Villorina? 
f’ix. {entrando' per la porta in VilU- 

rinj .. 
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Cie, (Egli s’innoUra.) 

f'is. Non mi risponde alruno... non ho incon- 
iralo persona... rnscnriià che qui regna, noo 
mi farà distinguere... (Ciermotit va nel gaòi- 
netto vicino alla sva porta) Per buona for- 
tuna io conosco perfeltamenle questa casa, {si 
avvicina alla porta della stanza di Et man- 
zia e bussa) Villorina? Villorina? 

SCENA VII. 
fittorina e detti. 

eie. {è sempte nel gabinetto a sinistra, e ne 
tiene socchiusa la porta) (Che vorrà mai?) 
yit. Signore, voi qui? 
f'is. Taci. 

fit. Quale imprudenza è mai la voslral (a mezza 

voce) 

f‘is. {c. s.) Ho una leltera per la tua padrona. 

È necessario ch’essa la. legga sul momento. 
fit. {c. s.) La padrona sarà molto inquieta. 
fis. (c. s.) Questa lettera la calmerà. Se posso 
fuggire i:n momento dalla festa , verrò a ve- 
derla 



6S CLERMONT 

f'<7. (<?. s.) Procurale di non tenire tanto lardi. 

f'is. (c. .?.) Farò lullo il possibile. E dove m\ 

allenderà? 

l'it. {c. s.) Al medesimo luogo di jerì sera. 

Fis. (c. s.) Ho capilo. 

Fit. [conducendolo verso la porta in fondo) 
Parlile. La leliera dov'è? 

Qe. (Oh Dio ! oh Dio ! quanto sono Infelice !) 

{parte) 

I 

Fìs. {dandogliela) Eccola... bada di non smar- 
rirla. 

FU. Non dubilale. 

SCENA Vili. 

Agostino vestito diversamente, dalla porta in 
fondo, con candellieri in mano, e detti. 

Jgo» {vedendo i due l' uno vicino all' altro) 
Oh Dio! che cosa veggo mai... quale scandalo!' 
FU. {piano al Fisconte) Siamo perduti! 

Fis. Non aver paura, {con severità ad Ago- 
stino) Agostino, silenzio I Se tu lacerai, avrai 
la mia protezione; se parli, guai a le. {parte) 
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SCENA IX 

yigostiììo, fautori Ila, poi Clermont. 

Ago. Se parlo guai a me? {strappa la ìellera 
a FiUorinà) Corpo di C(*nlo diavoli! Parlerò, 
e griderò bene anco! 

/ ìt. Hesliluiscimi quells lellem, e procura .di ser- 
bare il più profondo silenzio sopra quello che 
bai vciiiUo. 

Ago. E voi mi obbligale' a lacere ? Questo è 
troppo scandalo. 

FU. (gli pone una mano alfa bocca") Tu devi 
lacere. 

Ago. lo griderò... questa è Tunica consolazione 
che mi rimane. 

eie. {dal gabinetto, pallido e tremante) Cb«- 
vuol dir questo strepilo? 

FU. {gettando un grido) Ah! Il padrone! (An- 
diamo a prevenire la signora Ermanzia.) {parte) , 

eie. {cercando di moderarsi) Ebbene, che cosa 
è avvenuto? 

Ago. Che cosa è avvenuto! Signor mae.slro, poco 
fa mi diceste che io non aveva nulla a leme- 
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re... aveva ragione io, quando vi pregai di ba^ 
dare a Villorina. Ecco quello che ho guadai 
gnalo a lasciarmi regolare da un orbo. 

C/e. Il quale ci vede anche meglio di le. 

Jgo. Sappiale che ho sorpreso all’oscuro il Vi-r 
sconle con Villorina in questa slama. 
eie. Non è possibile. 

Jgo. lo l'ho veduto darle una lellera. 
eie. Non è vero, tu oienlisci. 
jigo. Eccola... Icnelela. 

eie. (f'rcmeJìdo) Essa non è diretla a Villorina, 

Jgo. {tremando) In quest’ ìslanle mi è caduta 
una benda sugli occhi. 

Cle. (con impazienza) Leggerai, una volta? 
Jgo. (legge l’ indirizzo) K madama... madama 
Clermont. 

Cle. (con collera) Scelleralo! In raenlisri. No, 

no, tu ti sei ingannato. Accertami che questa 

\ 

lettera non 'sia diretta* ad Erojanzia. 
jigo. Che posso dirvi? Essa va a vostra moghe, 
Cle. (Dunque I miei sospetti si sono avverali.) 
^go. (Quale felicilà per me, ch’essa non sia di- 
retta a Villorina!) Signore, sppele dunque il 
contcnato di questa lettera? 
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Cfe. {cerca nascondere In sua commoùotie) 
Si, da grati tempo io e mia moglie TaspetU- 
vanio con ansietà. 

Jgo. Dunque siamo entrambi felici. (Ed lo che 
ho sospettato a torto *li Vìllonna, al presente 
come (leggìo regolarmiP) # 

/2!e. {volendo lacerare la lettera) Ah! giammai 
la disgrazia che mi opprime, mi è sembrata 
così spaventevole! nelle mie mani ho una prò* 
«a... una orribile prova .. Toccando soltanto 
questa lettera, dentro il mio seno è penetrate 
un sospetto, che lo lacera a brani. Perchè non 
-posso IO conoscere fin dove awva il suo tra- 
^limento ! incerto... dubbioso... senza potermi 
convincere... Ah! questo è troppo penare! {dopo 
pausa) Agostino. 

Ago, Signore. 

€le. Vieni qui. 

Ago. Eccomi. 

Cte. Sappi che in questa lettera vi è una noti» 
zia .. una notizia assai interessaule. 

Ago. Per voi, o per la padrona? 

Cle. Per entrambi. Io desidefo di saperla adesso. 
Ago. Ciò è naturalissimo. Quando uno aspella qual* 
, coiisulanle notizia, vuol subito conoscerla. 
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eie Si. Io non ho la coslan^a d’ aspfllaro rhe 
venga mia moglie. Io ardo , anelo di saperla. 
{sforzandosi di sorridere) Un povero ciee.i» è 
più curioso (li una domia. Tu Io comprendi. 
Jgo. Sicuramente. Voi desiderale ch’io vi legga! 
eie. Agostino, fa^mi questo piacere. 
yifio. Assai volentieri,., aspettale, bisogna rom- 
pere il suggello. 
eie. Presto, presto. 
jigo. {l'apre) È fallo. 

eie. {colpito da un'idea) (Ah! non sarà ch’io 
l'avvilisca, la disonori innanzi ai miei servi!) 
jigo. (leggendo) « Tulio è pronto per la par- 
li lenza, alle due dopo mezza nolle una vel- 
» tura si troverà innanzi alla vostra porta ». 
eie. {strappandogli la lettera) No. ...no... è inu- 
tile... ho capito quanto basta. Mia moglie è 
nelle sue stanze... Agostino, dille che abbia la 
bontà di venir qui, perchè deggio parlarle. Sul 
momento, intendi bene, sul momento. 
j4go. Signore, l.i padrona non vi è. 
eie. Che dici tu?... Ermanzìa non è nel suo ap- 
partamento? 

Jgo. Ed è fuori di casa, perchè io l’ho veduta 
qscire un’ora fa. 


Digitìzed by Google 


73 


ATTO SF.COISDO 
Ch. (Fila è «scila!) 

Ciò mi Ila sorpreso mollo , poicliò voi mi 
avevate ddto cli'essa ri.tiancvs iii casa per 
tenervi compagnia tutta le sera, 
eie. {cercando nascondere il svo turbamento) 
Si... essa me l’aveva promesso... ma un altro... 
un altro impegno... una visita, cui non ricor- 
dava, riia custrelta ad uscire. 
ytgo. Dunque voi sapete ov’è andata? 
eie s.) Si... essa in breve ritornerà. Vattene, 
lasciami. 

Jgo. Lasciarvi ! non posso, non debbo lasciarvi 
solo. 

eie. Ci resterò per pochi minuli. Ermanzia lor* 
nera tra poco, ne sono sicuro, e ìion voglio 
impedirli di andare al teatro. 
jigo. Voi siete troppo buono. 

Cle. Agostino, desidero di rimaner solo; ciò mi 
arrecherà sollievo. Parti. 

Jgo. Quando voi lo comandale , obbedirò. È 
tardi... fortunatamente il teatro è a due passi 
dalia no.sira casa. L’opera sarà principiata, 
ma non imporla. Buona sera, maestro-; ci ri- 
vedremo dopo l’opera. (par ) 

Cle. Egli è partito... eccomi dunque solo... solo 
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in questa casa... come separalo dal monda , 
abbandonato da tulli... un e.ssere inutile... og- 
getto de’ loro disprezzi... ed io breve de’ loro 
toolleygi. Ab noi... non lo sarò mai... U peilido 
non mi avra impunemente oltraggialo !... lo 
mi vendkberò. (/?ttWfa) Vendicarmi? E qua4 
vendetta «ni s»ià permessa ?... Fgli mi avri 
insultalo, disonoralo... L’indegno mi avrà ra- 
pilo il mìo solo conforto... runico che mi 
rimaneva nella mia sveutuia... l’amore d’ Er- 
macizia... Se io gli, chiedo soddisfazione del- 
l’ingiuria, ricuserà Ui ballersi, osleuterà verso 
di me una frivola compassione, {mordendosi 
le dila) Dio mio! U povero cieco dunque non 
avrà il dirillu di farsi ammazzare ? {agitalo 
con amarezza) Disgrazialo! di che li Ugni? 
Tu sei un uomo oscuro, un miserabile arlì- 
sla... In non avevi al mondo altro bene che 
il tuo lalenlp, e ti sei immaginalo, nel luo 
orgoglio, di aspirare alla mano di ricca e no- 
bile donna... ad essa hai sacrificalo , la lua 
gioventù, le lue forze... la lua salute, è vero, 
ma lutto ciò non valse finora a pareggiare 
la distanza. Spireresti dunque di operare un 
lai prodigio adesso, adesso che sei un povero 
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fiofferenlft ed infermo? Insensato !.. .. Io T In» 
sempre amala, amala quanto si possa amare; 
ma «lessa, dessa’... che cosa più mi resta a 
fare quaggiù? La mia sveninra !a rende in- 
felice, la mia esistenza le torna di peso... Ah! 
poniamo una volta il colmo agli inmimere- 
vtili sacrifìzii, e facciamole rullimo della mia 
vila. Elia ricupererà così intera la sua liberlà. 
La sottrarrò in tal modo ai rimproveri, ai 
lamenll. Ognuno crederà che io abbia dalo 
a questo estremo passo per togliermi alla noj.», 
alla disperazione del presente mio sialo. QuaN 
cono forse dirà”, ti pover’oomo ha fallo bone. 
(si alza) Ed avrà r.”»gione... E mio figlio ! io 
amerà più di me... Parliamo dunque, . par- 
lire?... Come, senza un ajuto? Io non posso 
Tir niente..^ Niente?... Posso per alito morire. 
Ma non lio armi... Ora che mi ricordo , in 
questa stanza vi dev’essere una finestra; Ago- 
slino mi ha dello ch’essa è mollo alla... (si 
dirige alta finestra) Eccola. Sia lodalo il 
cielo!... Almeno quc.sla volta non avrò biso- 
gno d'alcuno. (sta per aprire) 
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SCENA X. . 

^sostino, senza cravatta e cappello, coi 
capelli in disordine, e dello. 

^go. (gridando) Signore ? Signore ? 

C/e. (L’imporluno!) 

.Jgo. Signore... se sapeste... 
eie. Da dove vieni lu ? 

/ 

\ 

.dgo. Dallo spettacolo , da dove mi hanno cac- 
cialo. 

C/e. Cacciato! 

Jgo. Quando conoscerete il motivo , ne rimar- 
rete sopreso. Ma voi non lo crederete , e da 
principio non voleva crederlo nemtnen io... 

Cle. (con impazienza) Per amor del cielo! spie- 
gati o vattene. 

Jgo. Questa sera si rappresenta il Barbiere di 
Siviglia. Voi conoscete quest’opera? 

Cle. (come sopra) Avanti. 
jigo. Eravamo talmente uno sopra l’allro, che io 
ho creduto mi accoppassero. 
eie. Io principio a perdere la pazienza. 
jigo. Ecco che comparisce una bellissima si- 
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gnora. Alzo gli occhi, e grido ; « È dessa , è 
dessal » 
eie. Chi mai? 

« Oh signora, siete voi? » e voleva anche 
seguitare a parlare... ma nel puntola cui aprivo 
bocca, uno degli spettatori mi dice. « In tea- 
tro è proibito di favellare cogli allori ». lo 
gli rispondo. « Signore, io conosco quell’ al> 
Irice, e desidero sapere come sia sulle scene ». 
Allora un atiro gridò fortemente: <t Costui ha 
perduto il senso comune: è d'uopo cacciarlo: 
Cacciarlo! cacciarlo! » ripigliano mille voci, e... 
dello e fatto. Chi mi prende per un braccio, 
chi pel dorso , ed in meno che vel dico , mi 
ritrovo in Istrada senza cappello , cogli abili 
lacerali e le coste ammaccate. 
eie. Ma chi era la persona? 

Jgo. Come! Non ve Tbo dello? Ah! eccola. Per 
bacco! aveva ben ragione di dire ch’era la pa* 
drona. 
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SCENA XI. 

Ermamìa vestita alla spagnuola, 
il nsconte^ e detti. 

eie. Ermanzia ! 

Erm. Clermoni, eccomi dEriloriio. 

Cle. Ora comprendo? {la prende, e toccandola 
riconosce C abito di lìosina nel Barbiere di 
Sivi sita, e cade a' suoi piedi) Ah! tuogliel Di- 
vina maglie mia! 

Erm. {rialzandolo) Sì, tua moglie, la moglie 
d’ un artista... titolo di cui vado orgogliosa e 
superba. Adesso spero che tu mi crederai. 

Cle. Qual nobile attaccamento!... Quale immenso 
sacriCzìo!... Ah! questo è troppo spingere l'a- 
mor conjugate! to non l’avrei mai permesso. 

Erm. lo sapeva anzi' che In me l'avresii espre.s- 
samente proibito, ed ecco perchè le I' ho ce- 
lato. Ala per riuscire in tale diffìcile intrapresa 
mi fu d’uopo del soccorso di un amico, di un 
uomo onesto... {il f’isconte si avanza) 

fis. Che aveva de' torli verso di voi, e che ha 
voluto ripararti. 
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Enn. (prende ta tetterà che le mostra Cler- 
mont) In questa lellera il Visconte mi annuo- 
zia che domani noi partiremo per Berlino, il 
dottore Grimseller mi fa sperare pronta la Ina 
guarigione. 

eie. (al f'ìscunte) Signore, qua la vostra mano... 
Ma il dottore richiede una somma assai rag^ 
guardevole... 

Env. E noi la pagheremo. Ora io sono ricca. 
Altra volta la fortuna deirartista saTVò l'onore 
di mio padre, adesso quella di un’altra artista 
ti restituirà, spero, la luce. 

eie. Lascia che io li stringa al mio seno. 

SCENA ULTIMA 
f'ittorina e detlK 

FU. Signor.'*, signora. Presto. M teatro è in ri- 
volta per il lungo riposo da un alto airallro. 
1’ spellatoli cliìedono ad alta voce la primO' 
donna. 

Errìì. lì d’uopo che io ritorni. 

eie. llóve ? 

Erm. A cemp'ere il mio dovere- Questa ut» » 
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rull'nna rappresentazione; domani noi sareiM) 
liberi per sei mesi, (r/ copre col suo labnrroj 
eie. Ah perchè non posso vederli! 

En7ì. Da qui a qualche mese tu potrai vedermi, 
e sul mio volto troverai ognora il mio more, 
in meno ili dieci giorni noi saremo a Berlino, | 
{parte seguita da f^ittorina) 
Fìs. Clermont, lo rimango a Parigi. 

Cle. Visconte , io vi aveva mal giudicalo. Amici 
miei... conducetemi. 

Jgo. Dove? 

Cie. AI teatro per vedere... per ascoltare mia 
moglie. 


FINE rEl.l.A COMMEDIA. 
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